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Nel 1817 Giacomo Leopardi pubblicò su «Lo Spettatore italiano» la 
traduzione italiana del secondo libro dell’Eneide, insieme con le 
traduzioni degli idilli di Mosco, la Titanomachia di Esiodo, e passi 
dell’Odissea. La traduzione del giovane Leopardi ottenne consensi e 
interessamento: fu anche grazie a questa traduzione che Pietro 
Giordani intuì il valore del giovane poeta e lo incoraggiò a 
continuare nella carriera letteraria. Si tratta di un testo oggi di 
difficile reperimento (forse anche per la scomunica del lavoro di 
traduzione perpetrata da Croce e della sua scuola), ma 
interessante, sia sotto il profilo letterario (come momento di prova 
e di esercizio in vista dell’acquisizione di caratteri stilistici 
personali) sia sotto il profilo storico e interpretativo. Ci sembra 
utile pertanto riproporne qui il testo, che riportiamo dall’edizione 
Vigo del 1869 (Le Poesie di Giacomo Leopardi, con postille inedite di 
Francesco Ambrosoli ai Paralipomeni della Batracomiomachia, 
edizione accresciuta e corretta da G. Chiarini, Livorno, Franc. Vigo 
Editore, 1869, pagg. 409 e ss.), che può essere letta nella sua 
integralità in Google Books (clicca qui). Sulle idee di Leopardi circa 
il significato e il valore del lavoro traduttivo si trova oggi una 
bibliografia corposa, che può essere facilmente desunta dai consueti 
motori di ricerca.  

PS. Le pagine che seguono sono immagini scannerizzate: per la trasformazione in testo
è indispensabile un programma di lettura OCR.

http://books.google.it/books?id=CSpLAAAAcAAJ&printsec=frontcover&dq=leopardi+chiarini&source=bl&ots=3RQms1HEsh&sig=N44qNiF1cJHwjhoIaLEo94Yov1w&hl=it&sa=X&ei=mhh1UOS8Nojysgb4kYGYDg&ved=0CEMQ6AEwAw
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